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Oggi l’Italia, quella unita, compie gli anni ed anche se 150 sono passati è ancora una ragazzina. 

Viviamo in una vita in cui le trasformazioni sociali e demografiche vedono arrivare nuovi popoli nella 
penisola. Sin dal Paleolitico, 1.5 milioni di anni fa, l’Italia conserva le tracce dei suoi primi abitanti. Citando 
i più “famosi” e “recenti” comparsero gli Etruschi e le Genti Italiche; approdarono i Fenici; nacquero i 
Romani; arrivarono i coloni Greci e più tardi ci invasero i Longobardi, i Goti ed i popoli del nord spartirono 
lo stivale con i Bizantini; gli Arabi, i Francesi, i Tedeschi con gli Austriaci e gli Spagnoli la divisero. Questo 
crogiolo di razze ha creato la razza meticcia italiana che ha reso l’Italia la più bella nazione del mondo. E 
allora? Attendiamo le nuove trasformazioni! 

In questo numero, abbastanza corposo ma anche poco approfondito, ripropongo alcuni documenti 
che aprono una finestra temporale sul 1860, anno del risorgimento montegabbionese e della creazione della 
nuova provincia dell’Umbria. Con la nomina, avvenuta il 12 settembre 1860 del “Commissario generale 
straordinario nelle Provincie dell'Umbria”, nella persona del marchese Gioacchino Napoleone Pepoli, il 
governo piemontese poneva termine alle “giunte provvisorie” sorte nei giorni precedenti in varie ex 
delegazioni pontificie ed avviava concretamente la fusione dell'Umbria con l'ingrandito Regno di Sardegna1. 
Il primo documento proposto è il decreto per la convocazione del nuovo collegio elettorale, probabilmente 
per la creazione della giunta provvisoria del comune di Montegabbione; il secondo è il famoso decreto del 
15 dicembre 1865 per la costituzione della nuova provincia dell’Umbria. 

Buona lettura. 
Daniele Piselli 

 
Italia  

 
 Senza entrare in dettagli, da approfondire sicuramente in un secondo momento, l’insurrezione 
risorgimentale dei nostri territori iniziò i primi giorni di settembre del 1860. Si formarono dei gruppi 
volontari di insurrezionisti: i Cacciatori del Tevere, volontari umbri e toscani, che appena prima dell'arrivo 
del corpo di spedizione dell'Esercito sardo a Perugia, partirono da Chiusi con mezzi improvvisati e modesti 
e senza divise, varcarono il confine e diedero il via al risorgimento dei nostri territori. 

Il 7 settembre 1860, un centinaio di Senesi guidati da Giuseppe Baldini, si raccolsero in Chiusi e 
passarono il confine marciando su Orvieto dove, giunti a circa 3 chilometri, sul mezzogiorno dell’8, si 
disposero sulle colline intorno controllando le più importanti vie di comunicazione. Un secondo gruppo, 
guidato da Giuseppe Baldoni, Costantino Colacicchi ed Eugenio Berti, fra il 7 ed il giorno 8, si avviarono 
verso Orvieto con l’intenzione di entrare di nascosto in città essendo, di fatto, disarmati. Essi provenivano 
80 da Todi e 10 da Montegabbione. Un terzo gruppo di circa 100 volontari, partito da Terni agli ordini del 
conte Massarucci, si univa ai volontari di Arrone, Torre Orsina e di Collestatte, comandati dal marchese 
Mario Theodoli2. 

 
Ficulle insorse la sera del 93. Trecento uomini col Capitano Bruschi furono gli accolti alle grida di 

viva Vittorio Emanuele: in quel momento entrò un'altra colonna di 100 insorti con un capo militare alla 
testa, e marciarono innanzi. A Monteleone a mezzanotte del 9 entrò una colonna d'insorti in trionfo 

proveniente da Città della Pieve. Il paese era in festa, e sventolava la bandiera di Savoja. Filidio Lemmi, 

primo proprietario del paese, era a capo del movimento4.  
 
 Verosimilmente anche Montegabbione venne liberato lo stesso giorno tant’è che gli insorti, partendo 
da Allerona, raggiunsero Orvieto l’11 settembre e lo liberarono dal dominio dello Stato Pontificio. 
 

Il 4 novembre 1860 si svolgono nelle Marche e nell'Umbria i plebisciti per l'annessione all’Italia. 
Nell'Umbria su 123.000 iscritti i votanti sono 97.708 (79,4%), i voti favorevoli 97.040, quelli contrari 308. 

                                                 
1 Gian Biagio Furiozzi, La Provincia dell’Umbria dal 1861 al 1870, Provincia di Perugia, pag. 5. 
2 Le Camicie Rosse di Mentanea, N. 5 giugno 2009, pag. 5. 
3 Il 9 è riferito al mese di settembre. 
4 R. Forti, Storia d'Italia dal 27 aprile 1859 al 27 aprile 1861, Firenze, 1861, pag. 215. 



Il 26 febbraio 1861 il Senato italiano approva con 129 voti contro 2 la mozione che conferisce a Vittorio 
Emanuele II e ai suoi discendenti il titolo di Re d'Italia. La legge sarà approvata oggi, centocinquanta anni fa, 
per acclamazione della Camera il 14 marzo e promulgata il 17 marzo 18615. 

 

 

                                                 
5 http://www.francobampi.it. 
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È possibile leggere e scaricare i vecchi numeri dal sito www.ilcastellodimontegabbione.it. 
Se invece vuoi ricevere i nuovi numeri via email: danielepiselli@hotmail.com. Per qualsiasi cosa 328 8295217. 


